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«L’imputato è sordomuto? Che parli lo stesso» VINCENZO VASILE

●■
Ipse Dixit

“Non giudicate
affinché

non siate giudicati

Matteo

”

C’ è una giustizia spiccia, pasticcio-
na, orrenda. La si celebra «nel
nome del popolo italiano» in cer-

ti Tribunali. Come ieri a Milano, luogo
simbolo in materia, soprattutto da quan-
do la Grande Giustizia ha potuto vantar-
si, grazie al pool anticoruzione, di aver
dato la spallata per un cambio epocale.
Ma c’è anche una piccola giustizia spic-
cia, pasticciona, orrenda, con la quale s’è
scontrato un poveraccio di nome, sembra,
Alan Ventola, che a quanto pare, ma non
è sicuro, è nato venticinque anni addietro
in Perù, e a quel che sembra conosce sol-
tanto la lingua araba. Caso che può servi-
re a far luce, dal particolare al generale,
anche sui limiti della Grande Giustizia e
su come si continui a far strame di diritti e
di dignità umana quando lo Stato riesce
solo a far la faccia dura, a mostrare i mu-
scoli, e continua a esser forte con i deboli -
anche se da qualche tempo talvolta ha sa-

puto essere forte con i poteri forti - ma non
s’accorge di quel che gli capita sotto il na-
so (se lo Stato ha un naso).

Il fatto è che questo Alan, o come si
chiama, una pattuglia di polizia l’ha tro-
vato l’altra sera accanto a un automobile
posteggiata, «in atteggiamento sospetto».
E la polizia ha rapidamente concluso che
stesse per rubarla. Quando i poliziotti
hanno fatto per prenderlo, Alan ha mo-
strato un coltello, ma non è sicuro, e s’è
beccato una denuncia per rapina, questo è
certo.

Scattano le manette, come sono soliti
scrivere per eventi come questo i cronisti
pigri, e scatta il processo «per direttissi-
ma». Che significa - a parte l’onomatopea
che richiamerebbe una giustizia fulminea
ed efficace - che intanto ti sbatto subito in
galera e poi ti porto davanti a un giudice.
Che con il rito vigente si chiama giudice
per le indagini preliminari - gip - e dovreb-

be in casi come questi rendersi conto rapi-
damente di quel che accade, e convalidare
o no l’arresto.

Dovrebbe, insomma, questo giudice
aver interrogato Alan, il peruviano, subito
dopo l’arresto. Ma non è sicuro. Anzi è
probabile che il magistrato, occupato in
altre incombenze certamente più impor-
tanti, non abbia nemmeno tentato un dia-
logo con l’arrestato. Perché ieri, quando il
caso è arrivato in udienza pubblica, que-
sta giustizia, spiccia, pasticciona e orren-
da s’è esibita rivelando risvolti paradossa-
li e penosi: davanti al pubblico ministero
Marco Maria Alma, l’imputato s’è presen-
tato in catene al fianco dei due proverbiali
carabinieri, assistito - come si usa per i
poveracci - da un difensore d’ufficio. Il
giudice delle indagini preliminari non ha
badato a spese per Alan: ha disposto che
ben due interepreti, uno di lingua spagno-
la e uno di lingua araba, aiutassero i suoi

colleghi della quarta sezione penale nel-
l’interrogatorio. Che, però, non ha potuto
aver luogo. Perché il povero Alan per tutta
l’udienza non ha emesso neanche un suo-
no, la bocca cucita come un boss mafioso.
Gli parlavano e lui si girava dall’altra
parte, stranito. Lo scuotevano, e lui reagi-
va a gesti, farfugliando. Comportamento
censurabile per un imputato, che in questi
casi rischia di essere accusato per sovram-
mercato di reticenza, e di atteggiamento
oltraggioso nei confronti della Corte.

Indisciplinato, scorretto questo imputa-
to senza parole?Omertoso? Reticente?
Macché. C’è voluto poco, e i giudici della
quarta sezione hanno capito finalmente
che ad Alan non mancava la voglia di
parlare, ma semplicemente non sentiva e
non parlava perché sordomuto. S’esprime
a gesti e qualche volta, quando gli danno
un pezzo di carta e una penna, a scara-
bocchi Alan, per questo semplice, terribile,

motivo: una menomazione gravissima che
l’affligge fin dalla nascita, e che è evidente
a tutti coloro che si trovano ad averci a
che fare, tranne, sembra, a quel giudice
per le indagini (?) preliminari milanese.
Arresto annullato. Gli «atti», questi sur-
reali verbali senza parole, tornano così al
pubblico ministero. Si procederà contro il
giovane a piede libero. Gli interpreti, in-
tanto, si sono guadagnati senza alcuna
fatica una giornata di lavoro, al servizio
di una giustizia «per direttissima», spic-
cia, pasticciona, orrenda. Sorda e muta,
menomata all’origine, questa giustizia
spiccia e pasticciona e orrenda, giustizia
sorda e muta come certi poveri imputati
che ogni tanto le capitano sotto il naso.
(Se la giustizia ha un naso, un cervello e
un cuore, ma in questi casi proprio sembra
di no, visto che in circolazione ci sono pu-
re certi gip che fanno parlare, a verbale, i
sordomuti. O almeno, ci provano).
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LIVORNO

Una scuola intitolata
al piccolo Iqba Masih

LA FOTONOTIZIA VENEZIA

Fenice, un concerto
a tre anni dal rogo

■ Lascuolamediastatale«Pazzini»diLivornocambierà
nomeesaràintitolataaIqbaMasih, ilpiccolopakista-
noassassinatoperchéportavocedeidirittideibambi-
ni.Lagiuntacomunalehadatoparerefavorevolealla
nuovaintitolazione,sottolineandonellamotivazione
«ilmessaggiofortissimoedialtovalorecivilecheilpic-
coloIqbahadatoconlasuaazioneeconlasuamor-
te».«Simbolodell’infanziasfruttataeprivatadeidiritti
fondamentali-hadettoilsindacoinrappresentanza
dellagiunta-lafiguradiIqbadeveesseremonitoper
tuttieunaspintacivileversolatuteladeipiùpiccolie
deipiùdeboli».

■ Saràconunconcertodimusicaclassicaoffertogratui-
tamenteallacittadinanza,domaninellachiesadi
S.StefanoaVenezia,cheidipendentidellaFenicete-
stimonierannolelorosperanzeperilfuturodelgrande
teatro,distruttodaunincendioesattamentetreanni
fa. Ilconcerto,promossoeorganizzatodirettamente
datuttelecategoriedei lavoratoridelteatro, intende
testimoniare«ilsensodifrustranteimpotenzaperle
incredibilivicissitudinidellaricostruzione,lepreoccu-
pazioniperl’allontanarsidirealisticheprospettivedi
riapertura,eildisagiodilavorareinunambiente(l’at-
tualePalaFenice)natocomestrutturaprecaria».

POLEMICHE & PSICOANALISI

«Mio nonno Freud?
Un millantatore»

NAPOLI

Commercio carni infette
Sgominata una banda

■ SigmundFreud,l’ideatoredelleteoriedellapsicoana-
litiche,vienecontestatodall’«interno».Ametterein
dubbiolagenialitàdell’autoredi«TotemeTabù»ode
«L’interpretazionedeisogni»,èlanipoteSophie.
«Miononnohafattouncollageditanti lavorisvoltida
altri:edhafattoerrorigrossolani»,sostieneladonna
inuncatalogocheaccompagnaunamostraitineran-
tededicataal«grandevecchio»eattualmenteappro-
datanegliStatiUniti.Lecritichealnonnononsisono
placateeSophierincaraladoseinun’intervistaal«Die
Zeit».«L’operadiSigmund-affermaSophie,dipro-
fessionepsicologa-èunmiscugliodidivertentibalzi
nelfuturoediaspettiagganciatiall’epocaincuiegli
visse.Maneisuoitestinonc’ènulladiscientifico».

■ Commerciavanocarnidibovini infettielespacciava-
noperbuone.L’organizzazione,dicuifacevanoparte
commerciantidibestiame,imprenditorieveterinari,
èstatascopertadaicarabinieridelNucleoantisofisti-
cazionidiNapoli,nell’ambitodiunainchiestasulla
commercializzazionedicarniprovenientidaanimali
infettiedestinateall’esportazione.Incarceresonofi-
nitediecipersone.Leindagini,avviatedueannifa,
hannoconsentitodiaccertarechel’organizzazione
haspostatomigliaiadibufalieboviniaffettidavarie
patologie(brucellosi, leucosi,tubercolosiedaftaepi-
zootica)dalleprovincediCasertaeSalernoastabili-
mentidell’Italiasettentrionale,edinparticolareadue
aziendedell’areabresciana.

Nuova legge sulla leva, protestano i giovani indonesiani
■ Membridelleforzedisicurezzaantisommossaindonesianeinassettodi

guerrafuoridalpalazzodelparlamentodiGiacarta.Unpiccologruppo
distudenti lefronteggianonelcorsodiunamanifestazione.Laprotesta
èstatainscenatadaigiovanipercontrastarealcunedisposizionirelati-

veaicontingentidelleforzemilitaridi levadispostedalparlamentoindone-
sianoconunarecentenormativa.Lamanifestazione,pacificanelle inten-
zionidegliorganizzatori,èstataperòcontrastataconlemanierefortidalle
autoritàdiGiacarta.

PISA

Al via i lavori di scavo
per raddrizzare la Torre

GRAN BRETAGNA/1

Spot pubblicitari
«stimolanti»
per i gatti di casa

GRAN BRETAGNA/2

Allarme Viagra
Preso con altri farmaci
rende impotenti

AMBURGO

Inaugurato
il primo distributore
all’idrogeno

LEGGE COMUNITARIA

Lavoro notturno
vietato alle mamme
con bimbi neonati

CURIOSITÀ

Anche Barbie si tatua
per rinnovare il look

■ Senzaattenderelaconfermaufficialedell’incarico, il
comitatoperlasalvaguardiadellaTorrediPisa,haco-
minciatol’operadiescavazionesottoilcelebremonu-
mento,mentrelacommissioneculturadellaCamera
èriunitaperl’esamefinaledelprovvedimentodileg-
gechedovrebbeconfermarel’incaricoallostessoco-
mitato.I lavorinelsottosuoloporterannofracircadue
settimanefinoalbasamentodellaTorre.Altermine
dell’escavazioneilprevisto«miracolo»:laTorrePen-
dentedovrebberaddrizzarsispontaneamente.

■ Ipubblicitaridellasocietàinglese
M&CSaatchihannoideatouna
campagnaindirizzatadiretta-
menteaigatti.Perintrigaregli
amiciaquattrozampe(equindi
invogliareiloropadroniadacqui-
starespecificiprodottiveterinari)
sonostatirealizzatispotconuc-
cellini,pescietopi ingradodi«sti-
molare»isimpatici felini.

■ Seassuntodauominichenonne
avrebberobisognoafiniterapeuti-
ci, ilViagrapuòcausareimpoten-
za.Èquantosostienel’espertobri-
tannicoRogerKirbyinunarticolo
pubblicatosull’ultimonumerodel
BritishMedical Journal.Kirbyse-
gnalainalcunisoggetti l’insorgere
di impotenzadopol’assunzione
delfarmacoconaltremedicine.

■ Ad Amburgo è stato inaugurato il
primo distributore ad idrogeno
d’Europa. Lo ha reso noto un comu-
nicato dell’Aduc, Associazione per i
diritti degli utenti e consumatori,
precisando che il gas non emette
sostanze nocive, né anidride carbo-
nica ed è particolarmente indicato
per le aree ad alto inquinamento da
gas di scarico delle automobili.

■ Nonpotrannolavoraredinottele
soledonneinstatodigravidanza
eneo-mamme(finoadunanno
dietàdelfiglio)mentrei lavorato-
riconfiglipiccoliacaricopotran-
norifiutarelaprestazione.Èuna
dellenormecheentrainvigore
conl’approvazionedellaLegge
Comunitaria‘98.Vienecosìmo-
dificatal’attualelegge.

■ Barbiesiadeguaaitempienellasuapiùrecenteincar-
nazionesfoggiasullapanciauntatuaggioaformadi
fioriefarfalle.Nellaversione«ButterflyArtBarbie»,
checostacirca24milalire, indossaunaminigonnadi
jeanseunacannottierachelascianudalazonaombe-
licale,permostrarealmeglioilnuovoattributo.«Ci
sembravagiustomodernizzarel’aspettodiBarbie-,
haspiegatounportavocedellaMattel-ancheperché
ledonnepiùseguitedalpubblicofemminilesonota-
tuate.BastipensareaCheroalleSpiceGirls».

SEGUE DALLA PRIMA

Quale soluzione ha suggerito
allora D’Alema? Penso che
potremmo tradurla (libera-
mente) in questi termini; per
incentivare le piccole impre-
se a crescere, introduciamo,
d’accordo con i sindacati,
una «moratoria» (di due an-
ni?) del diritto al reintegro
nel posto di lavoro per i li-
cenziati senza giusta causa,
per le imprese che, assumen-
do nuovi lavoratori, supera-
no la soglia dei 15 addetti.
Per valutare questa proposta
nella sua giusta portata, va
tenuto presente che questo
«dilazionamento» nel sotto-
porsi ai vincoli della norma-
tiva generale è già stato pro-
posto (ed accettato dai sinda-
cati) per le imprese che emer-
gono dalla economia «in ne-
ro». Da questo punto di vista,
la proposta di D’Alema non
dovrebbe dare adito a scontri
ideologici o sui «sacri princì-
pi». Essa dovrebbe essere di-

scussa per quello che è (cioè
una misura volta ad incenti-
vare l’occupazione), soppe-
sandone nazionalmente i pro
e i contro.

A questo proposito, penso
che vi siano dei limiti di ope-
ratività in questa proposta
che la rendono di non facile
applicazione. Ad esempio, co-
me garantirsi che la piccola
impresa che abbia assunto al-
cuni lavoratori sopra il «tet-
to» dei 15, giunta allo scade-
re della moratoria, non li li-
cenzi, tornando così sotto il
«tetto», per riassumerli ma-
gari dopo qualche mese, pro-
cedendo in tal modo con as-
sunzioni e licenziamenti «ad
organetto», senza mai fare il
«salto» dimensionale che la
porrebbe sotto i vincoli della
normativa generale? E come
reagirebbero le imprese che
già sono poco al di sopra del-
la soglia dei 15 addetti, di
fronte alla «concorrenza
sleale» che subirebbero da
parte delle imprese che, supe-
rando tale soglia, usufruireb-
bero di condizioni di maggio-
re flessibilità? Certo, si posso-
no prendere delle contromi-

sure di fronte a questi pro-
blemi, ma la cosa non è faci-
le.

Se il problema è quello di
incentivare le nuove assun-
zioni, l’idea di una morato-
ria del diritto al reintegro
può essere presa in considera-
zione, insieme ad altre idee.
Questa misura, tuttavia, do-
vrebbe selezionare, più che
per piccole e grandi imprese,
per aree territoriali a mag-
giore o minore disoccupazio-
ne o per fasce di popolazione
più o meno disoccupata: gio-
vani, donne, disoccupati di
lunga durata. (Le piccole im-
prese, dopo tutto, non solo
quelle che già creano occupa-
zione, molto più delle gran-
di?). Se invece l’obiettivo è la
crescita dimensionale delle
piccole imprese, allora lo
strumento principale resta
quello che ha funzionato già,
in tante parti d’Italia, per far
uscire le piccole imprese dal-
l’economia sommersa e cioè
l’offerta di servizi reali (di
accesso al credito, di forma-
zione professionale, di incen-
tivi all’innovazione tecnolo-
gica...). MASSIMO PACI

STRADA
DIFFICILE

A me non piace l’espressione: oppor-
tunità. Le opportunità non stanno lì,
e le prendi. Le opportunità si creano,
diventano tali cioè solo dopo che le
hai prese. Prima sono solo condizio-
ni. E solo condizioni, formidabili, so-
no sin qui queste due: la possibilità
di vedere l’Italia dall’Europa, supe-
rando l’angustia della storia naziona-
le; e vedere quest’Italia europea dal
governo, superando una cultura di
opposizione. Ma per vedere bisogna
saper guardare: cogliere l’essenziale,
non lasciarsi accecare dalla polvere
dei problemi, possedere il breve pe-
riodo ma dislocarlo sulla lunga pro-
spettiva. Quest’ultima cosa soprattut-
to manca. Questa è una sinistra non
cieca, ma miope, sì. Non cieca, altri-
menti non vincerebbe le sfide eletto-
rali. Ma miope, perché non fa il suo
mestiere, e perché non facendo il suo
mestiere pensa di vincere di nuovo.
Non è così. Non sarà così. E strana-
mente, paradossalmente, Europa e
governo che avrebbero dovuto offrire
le opportunità di un nuovo respiro
strategico per la sinistra, rischiano di

consegnarle condizioni di pura e
semplice sopravvivenza tattica. Da
una forza politica della sinistra si
amerebbe sapere non solo dove le co-
se stanno andando, ma dove noi vor-
remmo che andassero.

Dare un’anima al partito? Valori
alla sinistra? Espressioni non risoluti-
ve, che sono almeno la spia di un
problema. Si tratta di ricostruire un
punto di vista, non legato a una per-
sonalità, ma a una collettività di don-
ne e di uomini che si riconoscono in
uno schieramento politico. Si tratta
di ritrovare le ragioni sociali, e non
semplicemente elettorali o istituzio-
nali, dell’agire pubblico. E si tratta di
reinventare le idee-forza, e cioè la for-
za delle idee ma anche la forza delle
pratiche, in grado di spostare potere,
vecchio e nuovo potere, da quello
economico-finanziario a quello me-
diatico-comunicativo. Fa piacere sen-
tir dire al segretario ds: «Una volta
accettato che tra i due schieramenti
c’è reciproco rispetto, io sono per ap-
profondire le differenza... E su queste
dare battaglia». Una gran parte della
disaffezione politica a sinistra deriva
dalla perdita di visibilità di un modo
d’essere alternativo, se non diverso,
queste vecchie, care, forse datate, cer-
to demonizzate, parole. E qui - ecco
lo specifico di oggi e la differenza con

il passato - non è più questione solo
di programmi/progetti, ma di com-
portamenti, linguaggi, sensibilità,
scelta dei problemi, modi della deci-
sione, uno stare al mondo che non
accetta il copione dettato dal senso
comune del tempo. Una classe diri-
gente per il paese prodotta dalla sini-
stra, o riguadagna questa immagine,
o non c’è ragione che masse di mili-
tanti tornino a battersi per portarla a
governare.

E un’ultima cosa, su partito e go-
verno. Mai come oggi è d’obbligo la
distinzione, di natura, di presenza, di
funzioni, di strumenti. Fa bene il go-
verno a puntare sul’effettivo virtuoso
del patto sociale, ma deve fare altret-
tanto bene il partito a coltivare le ra-
gioni vere, quelle grandi e serie, del
conflitto. La coesione sociale, di siste-
ma, può essere solo il frutto di lotte
sociali, non corporative. Se non si sa
questo, non si fa né governo del capi-
talismo né partito della sinistra. Su
questa mobile ambigua frontiera
vanno dislocate e attrezzate potenze
del fare e del sapere. Tecnicalità non
basta più. Professionalità, semmai,
serve ancora. Ma a condizione che
sia «messa in forma» di politica e di
cultura, di passione e conoscenza, di
decisione e pensiero.

MARIO TRONTI

IL MESTIERE
DELLA SINISTRA


